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VERONARACCONTA ¬Guido Finato Martinati

«Il tabacco? È andato in fumo. Mi salvano 480 mucche»

E ra il 25 gennaio 1984 quando
Giorgio Bocca, di passaggio a
Concamarise, lasciò sul libro de-

gli ospiti questa dedica per il padrone di casa: «Finalmente
ho capito quanto lavoro e intelligenza e organizzazione ci
sono dietro il fumo azzurro di una sigaretta. Compresa la
simpatia umana del signor Finato». Fosse ancora vivo, a
distanza di 35 anni il famoso giornalista non potrebbe più
scriverequellochesi leggenelsuosaggioÈla stampa,bellez-
za! (Feltrinelli): «L’America è qui, sta anche dalle parti in
cui il dottor Finato e altri coltivano il tabacco. Nelle terre

umido-caldeamericane, il tabacco lopuoiseminare, qui de-
vi farlo nascere in vivaio e trapiantarlo».

Tra Bovolone, Sanguinetto e Cerea, nella Bassa veronese
che più bassa non si può, oggi è rimasta solo la simpatia
umana di Guido Finato Martinati. Del tabacco, nessuna
traccia. Fermi i trattori telescopici, le macchine semoventi e
le 25 trattrici Fiat, Case e New Holland. Spenti i 42 forni di
essiccazionecheinottogiornitrasformanolefoglie intabac-
co pronto da trinciare. Il padrone delle terre accarezza una
foto che raffigura una coltivazione a perdita d’occhio di Vir-
ginia bright, con il torrione della Villa Verità Malaspina Fi-
nato Martinati, risalente al XV secolo, sullo sfondo della
tenuta agricola: «Guardi che bel colore, un verde che vira
sulgiallooro.Infatti “bright”significascintillante».Esicon-
sola desolato: «Quest’anno tutto distrutto (...)  •> PAG31

Sniffava cocaina mentre guida-
va. Mentre oggi si celebra la
Giornata delle Vittime della
strada, e a Verona si mettono
sotto accusa i telefonini per il

numero di incidenti in aumen-
to, a San Bonifacio gli agenti
hanno sorpreso chi si drogava
al volante: un 21enne usava il
cellulare come supporto per la

cocaina. Intanto in strada non
c’è tregua: a Montecchia ferite
due donne e un bimbo. In città
straniera investita sulle strisce.

•> VACCARI PAG15 e PAG25e37

•> PAG10 •> GIARDINI PAG10

IL BILANCIO DELLA POLSTRADA. Reati in auto. Anche episodi sconcertanti: la cocaina sul telefonino

Sidrogavamentreeraallaguida
IncidentiincrescitanelVeronese.L’ultimoaMontecchia:feriteduedonneeunbambino

L’INTERVENTO
Sel’amore
saaffrontare
l’impossibile

«C’è ancora tempo per cambia-
re rotta verso una economia più
sostenibile. Ma non molto. Il
2050 sarà la data limite. Ed og-
gi abbiamo la responsabilità di
scelte che peseranno per decen-
ni». Di fronte a oltre mille perso-
ne accorse in fiera per il Festival
del Futuro, esperti ed imprendi-
tori hanno affrontato quelle che

sono le criticità, ma anche le op-
portunità dei prossimi anni.
«L’azienda alimentare», ha det-
to Gian Luca Rana, «sta cam-
biando proprio nel segno di una
nuova sensibilità». L’ex mini-
stro De Castro ha sottolineato il
ruolo europeo sui temi ambien-
tali. L’Italia deve accelerare sul
digitale.•> PAG10, 11,12e13

FESTIVAL DEL FUTURO. Clima, mobilità, alimentazione e tecnologia: mille presenze in Fiera

•> PAG19

OGGIISCRIZIONIAPERTE
C’èanchel’inventore
deltouchscreen
Esiparladisalute

L’ANNUNCIO
L’annoprossimo
unagrandefiera
dell’innovazione

di STEFANO LORENZETTO

•> GIUSEPPEZENTI
VESCOVO DIVERONA PAG34

Sindaci e Protezione civile sono
ancora in allerta per le piogge e
per i forti venti di scirocco che
potrebbero sciogliere la neve in
montagna, causando un aumen-
to importante della portata dei
fiumi. Osservati speciali nel Ve-
ronese sono l’Alpone, il Bacchi-
glione, il Chiampo e il Trami-
gna.•> DALLI CANI PAG35

INPROVINCIA

Pioggia,vento
erialzotermico:
timoriper
ifiumiinpiena

di FEDERICO GUIGLIA

Novembre,
ilmesedelletasse

I
n un solo giorno, domani, lo Stato incasserà
l’equivalente di un’intera legge di bilancio.
Secondo i calcoli della Cgia di Mestre, fra il
pagamento dell’Iva e le ritenute Irpef dei
dipendenti e dei collaboratori il

versamento complessivo a carico delle imprese
e delle partite Iva si aggirerà sui 26,9 miliardi di
euro. Nella sola Verona e provincia, e senza
considerare i contributi previdenziali, le
imprese e il popolo delle partite Iva dovranno
pagare più di 484 milioni. Poco importa che
buona parte della previsione economica sul
lunedì delle tasse sia fondata su una partita di
giro, trattandosi di un’Iva incassata in
precedenza e di imposte dovute alle proprie
maestranze. Non per caso il totale delle
scadenze fiscali ha fatto da tempo guadagnare
all’autunnale novembre il non invidiabile titolo
di «mese delle tasse», e il 18 alle porte il suo
«lunedì nero». Domani è davvero un altro
giorno per chi paga e per chi incassa.

Ma la cosa più amara è che questa tiritera
fiscale si ripete di anno in anno. E le tasse
aumentano sempre, nonostante i governi in
successione ogni volta ci assicurino che le
imposte sono calate o caleranno: ma quando
mai?

A fronte di stime puramente virtuali e del
valzer di parole e di conteggi coi quali la
maggioranza politica di turno ama far ballare le
cifre per abbagliare gli italiani, la realtà
s’incarica ben presto di confermare che siamo
tra i Paesi più tartassati d’Europa: diamo al
fisco quasi 600 euro in più rispetto alla media
dei contribuenti europei. Senza poi considerare
la qualità e l’efficienza dei servizi ricevuti in
cambio di imposte che, nel loro insieme,
avrebbero pur sempre il compito di far meglio
funzionare la cosa pubblica a beneficio di tutti i
cittadini. Né il futuro induce all’ottimismo.
Oltre ad avere un debito pubblico tra i più alti al
mondo che nessun esecutivo riesce a
fronteggiare con determinazione e realismo,
all’orizzonte s’addensano le nubi dell’ex Ilva a
Taranto, dell’acqua altissima a Venezia - in
barba al fiume di denaro già speso per il Mose -
dell’eterna incognita di Alitalia.

Tutte situazioni che potrebbero spingere lo
Stato a intervenire in qualche modo per evitare
il peggio, dunque a prevedere i soliti balzelli qui
o là a carico degli italiani. L’imprevedibile
pesantezza delle tasse. Ma, delle varie riforme,
la riduzione delle imposte è la più urgente e
incompiuta. Meno tasse sul serio per
incentivare crescita e consumi.

www.federicoguiglia.com

•> ADAMI PAG41

LADRISCATENATI
Settecase
svaligiate
traVillafranca
ealtricinquepaesiMonitodaVerona:cambiarerotta

GLIACCERTATORIDELLASOSTA
Incentiviachifamulte.Scoppialapolemica

INAUGURATALARASSEGNA

Subitofollaaimercatini
«IlNataleèpartito»•> PAG16

ALVIANOVEMILAPODISTI

ScattalaVeronamarathon
Incittàblocchiedivieti•> PAG17

Venerdì
22 novembre

EDIZIONE 2019

I COMMESSI
DELL’ANNO IL TAGLIANDO 
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VERONA - P.zza Nogara, 6

COLLEZIONE INVERNO

biancheria

verona
giovannetti

VERONA - P.zza Nogara, 6

COLLEZIONE INVERNO

biancheria

verona
giovannetti

Loc. Cortelline di Sopra, 1 - Bardolino (VR)
Tel. 045 7211392 - 7211777 - Fax 045 6210004

www.savoiaautospurghi.it

s.r.l.

servizi ecologici all’avanguardia per il nostro futuro

VIDEOISPEZIONI CANALIZZAZIONI DA O 3 cm a O 150 cm
 COLLAUDI E RISANAMENTO TUBAZIONI

s.r.l.s.r.l.s.r.l.

Espurgo pozzi neri, 
agroalimentari e 
ogni tipo di rifi uti 

speciali come 
autolavaggi, offi cine, 

cabine di verniciatura...
lavaggio e disotturazione tubazioni civili

ed industriali con pompe
ad alta pressione

ANCHE SERVIZIO D’URGENZA
 NOTTURNO E FESTIVO 

Preventivi con sopralluoghi gratuiti e abbonamenti annuali
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(...) da una grandinata. Me-
glio così, mi verrebbe da dire.
Ormai si prende di più dalle
assicurazioni, anche se copro-
no solo il 70 per cento dei dan-
ni per eventi atmosferici, che
non dalle multinazionali del
fumo».

Finato Martinati era arriva-
to a coltivare fino a 180 ettari
di Virginia bright aromatico,
la miglior qualità presente in
Europa.Oggidì gli ettaridesti-
nati ad andare letteralmente
in fumo si sono ridotti a 30.
«Ma l’annoprossimo, se la po-
litica dei prezzi resta questa,
potrei smettere e seminare
dell’altro». Addio a 500.000
chili secchi «made in Conca-
marise». Che, quando non
tempesta, finiscono alle multi-
nazionali del settore, le quali
ci ricavano mezzo miliardo di
sigarette, cioè 25 milioni di
pacchetti con i marchi più fa-
mosi: Marlboro, Camel, Pall
Mall, Mild Seven, Benson &
Hedges, Salem, Winston.

Aquesti 180 ettaridi suapro-
prietà, l’imprenditore ne ha
uniti altri 120 presi in affitto,
che lo obbligano a girare nei
campi (senza casco) con la
sua Sukuzi 650 Dakar e com-
pletano la diversificazione
agricola con mais, patate, soia
da seme, frumento per ali-
mentazioneanimale, cui si ag-
giungono riso, mais Marano,
fagioli e zucche provenienti
dalle piantagioni biologiche
dell’azienda intestata alla mo-
glie Marialuisa Catani, ispet-
trice regionale delle infermie-
re volontarie della Croce ros-
sa italiana, imparentata per
parte di madre con Giorgio
Marani, il presidente che fece
grande la Banca popolare di
Verona, indicando in Giorgio
Zanotto il suo erede.

Quello che Bocca chiamava
«signorFinato» è un gentiluo-
mo che di cognomi in realtà
può sfoggiarne ben tre e, se è
vera la leggenda secondo cui
Concamarise significa, fin dal
1144,Conchamaris, cioè «con-
chiglia di mare», il terzo non
appareper nullausurpato: Ve-
nier. Origini veneziane, dun-
que. Anzi, serenissime:sua bi-
snonna discendeva per via
materna da Sebastiano Ve-
nier, l’ammiraglio della Sere-
nissima, già podestà di Vero-
na, che il 7 ottobre 1571 scon-
fisse i turchi nella battaglia di
Lepanto e poi fu eletto doge.

La storia s’intreccia con la vi-
ta di Guido Finato Martinati.
Il padre della bisnonna pater-
na, Pietro Paolo Martinati, fu
eletto deputato nel 1867, l’an-
no dopo l’annessione di Vero-
na al Regno d’Italia, ed è ricor-
dato nella toponomastica cit-
tadina da una strada. Il padre
della nonna paterna, Antonio
Guglielmi, fu sindaco di Vero-
na per due volte, dal 1883 al
1887 e dal 1895 al 1907.

Il prozio Lotario Finato, me-
dico chirurgo, fu il primo sin-
daco di Concamarise nel do-
poguerra. Il padre Pietro, in-
gegnere civile, sposò Angela
Delser, appartenente alla fa-
miglia friulana che dal 1891
produce wafer e biscotti. Il
maschio di casa nacque nel
1935, subito prima che il geni-
torepartisse per la Libia italia-

na, dove si distinse nella co-
struzionedi molte opere. Alri-
torno in patria, quattro anni
dopo, l’ingegner Finato fu no-
minato consigliere del neona-
to Iacp, l’Istituto autonomo
case popolari.

Quanto a incarichi pubblici,
il figlio Guido non è da meno:
è stato vicepresidente nazio-
nale dei Giovani agricoltori,
presidente dell’Unione pro-
vinciale agricoltori, vicepresi-
dente nazionale dell’Associa-
zioneprofessionale trasforma-
tori tabacchi italiani, compo-
nente del Consiglio economi-
co della Confagricoltura e del
Comité consultatif du tabac
brut et de son groupe paritai-
re a Bruxelles, vicepresidente
della Fiera di Verona e del
Consorzio di bonifica Valli
Grandi e Basso veronese, pre-
sidente della Cooperativa ta-
bacchi,presidente della Perfo-
sfatidi Cerea.Oggi èvicepresi-
dente nazionale dei Cavalieri
del lavoro e presidentedi quel-
li del Triveneto.

Al palazzo avito di Verona
con la facciata affrescata da
Andrea Mantegna, che sorge
nella piazzetta a fianco della
Porta Borsari, Finato Marti-
nati preferisce l’altrettanto
monumentale fattoria di Con-
camarise, dove gli tengono
compagnia una trentina di
gatti, due ubiqui bassottini e
480 frisone da latte.

L’ultima volta che sono stato
qui, 15 anni fa, nelle stalle si
spandevanolenotedi Mozart.
Mungiamole mucchetrevolte
al giorno. Allora pensavo che
la musica classica facesse au-
mentare la produzione di lat-
te, ma la nostra esperta Paola
Aguzzi, dal 2008 responsabile
della stalla, mi ha spiegato che
le mucche hanno bisogno sol-
tanto di tranquillità e accudi-

mento. Così ho spento gli alto-
parlanti e adesso Mozart lo
ascolto io, in casa.

Si sente più veronese, più vene-
zianoopiù concamarisano?
Veronese, veneziano, conca-
marisano e ceretano, perché
sono nato a Cerea. E soprat-
tutto italiano. Al presidente
Sergio Mattarella, che pochi
giorni fa miha ricevuto al Qui-
rinale per la cerimonia di con-
segna delle insegne a 25 nuo-
vi cavalieri del lavoro, ho det-
to: quando lo scorso 21 giu-
gno lei è venuto in Arena per
La Traviata che ha inaugura-
to la stagione liricae gli spetta-
tori si sono alzati in piedi, tri-
butandole un’ovazione inter-
minabile, mi sono sentito ita-
liano. E orgoglioso di esserlo.

AcheservelalaureainGiurispru-
denzaperfarel’agricoltore?
La mia vocazione iniziale era
per la carriera diplomatica.

Comele venne?
Mio padre frequentava i Giu-
sti del Giardino e i Pignatti
Morano di Custoza, che han-
no dato molti ambasciatori al
Regno d’Italia ealla Repubbli-
ca. Mi lusingava l’idea di se-
guire le loro orme. Ma papà fu
irremovibile: dovevo diventa-
re ingegnere come lui. Perciò
mi mandò dal suo collega Al-
berto Minghetti, che aveva ri-
costruito il ponte di Castelvec-
chio. Era considerato il dio
del calcolo nel cemento arma-
to. Gli bastò poco per inqua-

drarmi: «Meglio che ti iscrivi
ad Architettura». Così feci.

Dove?
Al Politecnico di Milano. Per
compagni di studi avevo il fi-
glio di Lodovico Barbiano di
Belgiojoso, progettista della
Torre Velasca. E anche Pietro
Fagnoni, figlio del preside del-
la facoltà di Architettura di Fi-
renze, e il fratello di Giovanni
Spadolini, futuro premier e
presidente del Senato, Pierlui-
gi,chesarebbediventatounfa-
moso architetto e designer.
Mafututtoinutile.Bocciando-
mi per la seconda volta all’esa-
me di geometria descrittiva, la
professoressaGiuseppinaBig-
gioggero concluse: «Lasci per-
dere,nonèlasuastrada».Qua-
si sollevato, corsi a dirlo a mio
padre, informandolo che in-
tendevo iscrivermi a Scienze
politiche. Risposta: «E se poi
nonpassi ilconcorsoperlaFar-
nesina?Meglio Giurispruden-
za. Almeno puoi diventare av-
vocato o notaio».

Ed eccola qua, giureconsulto del
tabacco.
Quando presi in mano la pro-

prietà, su preghiera di mio pa-
dre gravemente malato, era
quasi tutta condotta a mezza-
dria. Oggi è una moderna fat-
toria. Dai pannelli fotovoltai-
ci ricaviamo l’elettricità che
usiamo per il nostro fabbiso-
gno. Il surplus lo cediamo
all’Enel, assieme all’energiari-
cavata dall’impianto di bio-
gas, alimentato dalla macera-
zione di mais ed erbai insilati
e dalle deiezioni bovine.

Chièun cavalieredel lavoro?
Un cittadino benemerito dello
Stato per le sue iniziative in
campo economico e sociale,
realizzate nel più assoluto ri-
spetto della legge. Anche all’e-
stero. Il ciociaro sir Charles
Forte, che a Londra fondò una
catena alberghiera internazio-
nale, era cavaliere del lavoro.

Leidaquanti anni lavora?
Sono 60, ormai.

Quanteore algiorno?
Non le ho mai contate, per il
semplice motivo che non fac-
cio distinzione fra vita e lavo-
ro. Per me sono la stessa cosa.

Masièsemprelimitatoaseguire
il lavoro altrui oppure si è anche
sporcatolemani?
La seconda che ha detto. Nel
periodo della battitura dei pi-
selli,chevendevoallaCirio,sta-
voallesgranatricianchedinot-
te. Oggi le macchine, mentre
raccolgono, sgranano. E la Ci-
rio ha lasciato Villafranca. Er-
go, non coltivo più i piselli.

Nonva inpensione?
Non mi è consentito. Ci sono
firme e impegni che me lo im-
pediscono.

Duesostantivichericordanode-
bitie cambiali.
Investimenti enormi. Per for-
tuna mi affianca mia moglie,
che ha 25 anni meno di me ed
èmolto brava. Ci siamo sposa-
ti nel 1991, qui, nella cappella
privata intitolata a san Pietro
e a sant’Antonio.

Ma l’Italia le sembra ancora una
repubblicafondatasul lavoro?
Direi proprio di sì. Certo, biso-
gnerebbe aiutare gli impren-
ditori a conservarlo e a crear-
ne di nuovo, invece si fa di tut-
to per scoraggiarli.

Esemplifichi.
Comepuoicompeterecontan-
ti Paesi dell’Unione europea
dove il lavoro è retribuito la
metà,oaddiritturaunterzo,ri-
spetto all’Italia? E gli affitti dei
terreni? Qui nella Bassa han-
no raggiunto livelli iperbolici.
Nei Paesi dell’Est la terra te la
tirano dietro, purché la coltivi.

Seleifossegiovaneesenzalavo-
ro,verrebbea sgobbareneicam-
picheho vistoarrivando?
(Ci pensa). Siccome ho simpa-
tia per Finato Martinati, sì.

C’è un agricoltore che, partendo
daqui,s’è fattouna posizione?
Ricordo che il veronese Giu-
seppe Trabucchi, all’epoca mi-
nistro delle Finanze, mi chiese
di assumere Sandro Abdo, un
giovane somalo. Rimase con
noi un anno per uno stage. Di-
plomatosi in Agraria, tornò
nel suo Paese, dove in seguito
divenne responsabile di un’a-
zienda agricola di Stato.

Perché i nostri giovani non vo-

glionopiù fareicontadini?
Non è proprio così. Esiste an-
cora l’interesseper le specializ-
zazioni. Penso al settore vitivi-
nicolo,chenellanostraprovin-
cia impegna molti trentenni.

Che capitale di partenza occorre
permettersiinagricoltura?
L’unico segreto è sapere in an-
ticipo quale destinazione avrà
il prodotto che fai sul campo,
in modo da ritagliarsi se possi-
bile una parte dell’utile deri-
vante dalla trasformazione e
dalla vendita al consumatore
finale. In questo momento va
di moda il biologico. Bisogna
essere disposti a non usare né
fertilizzanti né pesticidi, in-
somma nulla di chimico, e a
sottoporsi a controlli ferrei, di-
rei quasi ossessivi, da parte de-
gli enti certificatori e degli ac-
quirenti. E va bene così.

Ma poi arriva la cimice asiatica
chesimangia tutto.
Da noi attacca la soia e il fru-
mento. Difendiamo le colture
biologiche con un prodotto a
base di aglio, che risulta assai
sgradevole per questo voracis-
simo insetto, mentre è ancora
apertaladiscussionesull’intro-
duzioneinItaliadellavespasa-
murai, antagonista naturale
dellacimice.Bisognaprimaac-
certare, dicono, che il rimedio
non sia peggiore del male.

Come mai la coltivazione del ta-
baccoè andata incrisi?
Nonè solo coltivazione:è giar-
dinaggio.Servonoterrenisciol-
ti e sabbiosi, molto drenati,
che in Veneto si trovano solo
nella Bassa veronese, qualcosa
anche nel Vicentino, e nel re-
stod’ItaliainUmbriaeinCam-
pania. Le piantine vanno tra-
piantate. Devi avere semenzai,
irrigatori a goccia, essiccatoi a
flusso d’aria, raccoglitrici, tutti
investimenti molto onerosi. Il
prezzo lo decidono le multina-
zionali,prendereolasciare.So-
stengono che ci guadagniamo.
Io penso proprio di no!

DaluglioinSveziaildivietodifu-
mo è stato esteso alle banchine
delle stazioni ferroviarie, ai par-
chi gioco, ai ristoranti all’aperto.
Il Comitato nazionale di bioetica
ha invitato il governo italiano a
seguirel’esempio.
Quando c’è da esagerare, non
ci facciamo mancare nulla.

Che cosa prova leggendo le frasi
«Ilfumouccide»e«Nuocegrave-
mente alla salute» sui pacchetti
disigarette?
A parte che non servono, visto
che il numero dei tabagisti re-
sta stabile, non provo niente,
perché non le leggo. Smisi di
fumarea70anni,quandoall’o-
spedale di Borgo Trento il chi-
rurgo Gian Franco Veraldi mi
prese per icapelli, applicando-
mi due bypass alle arterie fe-
morali. Prima facevo fuori
quattro pacchetti al giorno.

Avevatendenzesuicide.
Se chiudi con le sigarette, il
metabolismo cambia. Devi
stare a stecchetto per non au-
mentare di peso. I medici mi
dissero: «Sei indisciplinato,
deviscegliere:o vinoocotechi-
no». Ho rinunciato al primo
per tenermi il secondo. Nella
vita bisogna sapersi acconten-
tare.

www.stefanolorenzetto.it

di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

“ Misento
veneto,veronese,
concamarisano,
ceretano.Emolto
italiano,comeho
dettoaMattarella

“ Sognavo
didiventare
ambasciatore,
inveceda60anni
curo300ettari
dicampagna

“ Fumavo
quattropacchetti
disigarette
algiorno.Rinuncio
alvinoincambio
delcotechino

GuidoFinatoMartinati, 84anni,vicepresidente nazionaledeiCavalieri dellavoro epresidentedi quellidelTriveneto,nella fattoriadi Concamarisedove alleva480frisoneda latte

«AllemucchefacevoascoltareMozart»
L’imprenditorediscendedaSebastianoVenier,ilcondottierochesconfisseiturchiaLepanto.Dalsuotabacco,coltivatonellaBassa,
siottengono500milionidiMarlboro,Camelealtrimarchifamosi.«Maperderloperunagrandinataormairendepiùchecoltivarlo»

Guido Finati Martinati ispeziona le sue piantagioni di tabacco in sella alla Suzuki 650 Dakar RENZO UDALI

VERONARACCONTA¬ Guido Finato Martinati
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